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 IL VIRUS DEL MORBILLO BATTE IL CANCRO 

Ricercatori americani sono riusciti a fermare il mieloma in una paziente usando una dose massiccia di virus del 
morbillo, che riesce a distruggere le cellule tumorali 

 

Distruggere il tumore utilizzando una dose massiccia di virus del morbillo, che riesce a infettare e uccidere le cellule cancerose, 
risparmiando i tessuti sani. Sono riusciti a farlo i ricercatori statunitensi della Mayo Clinic di Rochester, in Minnesota, in una prima 
prova effettuata su due pazienti malate di mieloma multiplo che non rispondevano alle altre terapie disponibili e avevano già avuto 
diverse ricadute. In particolare, una delle due donne, una 49enne che lottava con la malattia da nove anni, pare essere in remissione 
completa da sei mesi, per cui gli studiosi sperano possa essere sulla via della guarigione. Anche l’altra partecipante alla 
sperimentazione, una 65enne malata da sette anni già sottoposta a vari trattamenti senza successo, ha beneficiato della cura, con 
una riduzione sia del tumore a livello del midollo osseo che delle proteine di mieloma. L’articolo che annuncia il successo è per ora 
comparso soltanto sulla rivista edita dallo stesso ospedale in cui lavorano i ricercatori, Mayo Clinic Procedeenigs , e non su una 
delle più importanti pubblicazioni scientifiche di rilievo internazionale, come solitamente avviene con le principali scoperte in 
campo medico.  

Gli esperti italiani: «Buona notizia, ma non creiamo illusioni» 

«La Mayo Clinic è un’istituzione seria e competente sulla patologia, gli autore dello studio sono buon livello e i risultati dello 
studio clinico incoraggianti, seppure solo di fase uno - commenta Fabio Ciceri, direttore di Ematoncologia e trapianto di midollo al 
San Raffaele di Milano -. Certo bisogna attendere le necessarie conferme, perché due soli casi sono pochi e pubblicare sul giornale 
della propria istituzione è un po’ troppo autoreferenziale». Dello stesso parere è Fabrizio Pane, presidente della Società Italiana di 
Ematologia e Direttore dell’ Ematologia e Trapianti di Midollo all’Azienda Ospedaliera Universitaria Federico II di Napoli: «Onde 
evitare di creare false speranze e creare troppe aspettative è bene essere chiari: presso la Mayo Clinic è in corso una 
sperimentazione di fase uno che utilizza dosi elevate di un virus del morbillo attenuato come cura contro il mieloma. Si è osservato 
che questo virus riconosce un recettore espresso sulle cellule del mieloma, il CD46, e entrando nelle cellule ne determina la lisi 
(demolizione, ndr). Utilizzando dosi elevate del virus, si può determinare una lisi selettiva della massa neoplastica. Ci sono 
ovviamente ancora aperti molti problemi - continua Pane -: bisogna valutare la sicurezza della procedura, capire fino a che punto la 
terapia sia efficiente (l’espressione del CD46 può essere un punto critico, visto che in un numero significativo di casi è bassa) e poi 
restano da valutare le eventuali possibili “interferenze” delle vaccinazioni effettuate dal paziente in età pediatrica». Nella loro 
pubblicazione, del resto, sono gli autori stessi dello studio che dichiarano di avere selezionato queste due pazienti perché non 
avevano avuto il morbillo in precedenza e dunque avevano minori anticorpi verso il virus.  

Dagli anni Cinquanta si studiano i virus in chiave anticancro 

La viroterapia, ovvero la tecnica che utilizza l’abilità o la proprietà dei virus di trovare e distruggere le cellule tumorali maligne 
senza danneggiare quelle sane, ha una storia che nasce intorno agli anni Cinquanta. Nella speranza di trovare una strategia 
anticancro efficace e di «sollecitare» o rafforzare i meccanismi di difesa del sistema immunitario, migliaia di pazienti sono stati 
trattati con virus oncolitici (elaborati in laboratorio) derivanti da molte famiglie differenti, da quella degli Herpes, alla varicella, ai 
più comuni virus influenzali. Ma questa sarebbe la prima volta, secondo i ricercatori americani, in cui si arriva a dimostrare che una 
paziente con un tumore disseminato in tutto l’organismo ha una remissione completa della malattia grazie al trattamento potenziato 
di un virus. Certo ci sono buone speranze, ma è purtroppo presto per cantare vittoria perché i tempi della ricerca scientifica, si sa, 
sono lunghi e le fasi di sperimentazione per essere certi che una cura funzioni sono tre. Per ora è stata superata la prima. 

http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/14_maggio_16/virus‐morbillo‐batte‐cancro‐00f73e74‐

dce3‐11e3‐a199‐c0de7a3de7c1.shtml 



 
 
 

19-05-2014 
 
 

Oms: "Allerta Mers in 13 paesi". Lorenzin: "Nessun 
allarmismo in Italia" 
Non si tratta ancora di emergenza globale.  Due casi negli Stati Uniti 

 

 

 

Il ministro Beatrice Lorenzin (lapresse) Allerta Mers in 13 paesi, anche se il virus "non costituisce ancora 
un'emergenza globale". La sindrome respiratoria mediorientale da coronavirus si è diffusa in Egitto, Grecia, 
Giordania, Kuwait, Libano, Malesia, Oman, Filippine, Qatar, Arabia saudita, Yemen, ma anche negli Stati Uniti, dove 
si sono registrati di recente i primi due contagi. Nessuna preoccupazione per ora in Italia, dove però non si abbassa 
il livello di guardia. "Abbiamo sempre un livello di guardia molto alto all'interno del nostro Paese ma, ovviamente, 
aspettiamo i risultati della riunione di oggi durante la quale saranno valutati senza allarmismo gli elementi messi a 
disposizione dalla comunità scientifica", ha detto il ministro della Salute, Beatrice Lorenzin.
 
"La situazione si è fatta più seria in termini di impatto sulla salute pubblica, ma non ci sono prove di una trasmissione 
sostenuta del virus da uomo a uomo", si legge nel comunicato del Comitato di emergenza dell'Organizzazione 
mondiale della sanità, che si è riunito da ieri per fare il punto sulla diffusione e sui rischi della Mers. Il livello d'allerta 
non è ancora tale da far scattare le procedure previste dal 'Public Health Emergency of International Concern', e 
dunque non si tratta di un'emergenza di salute pubblica di rilievo internazionale.
 
Gli esperti non nascondono di essere preoccupati e sottolineano che la preoccupazione "è significativamente 
aumentata ". In particolare, si guarda con timore al "recente aumento dei casi", alla "debolezza sistemica nella 
prevenzione e nel controllo delle infezioni" e alla "possibile esportazione dei casi, soprattutto nei Paesi più 
vulnerabili". Il Comitato ha sollecitato l'Oms e i Paesi membri all'adozione immediata di una serie di misure, per 
evitare che la Mers si trasformi in una minaccia seria per la salute pubblica. 
 
Il Comitato d'emergenza dell'Oms ha chiesto alla stessa Organizzazione e agli Stati membri di "potenziare le 
politiche nazionali per la prevenzione e il controllo delle infezioni,  

una misura urgente soprattutto per gli Stati colpiti dal virus; condurre studi per capire meglio l'epidemiologia, in 
particolare i fattori di rischio, e valutare l'efficacia delle misure di controllo; supportare i Paesi più vulnerabili; 
informare la popolazione, gli operatori sanitari, i legislatori e renderli consapevoli dei rischi". Gli esperti si riuniranno 
di nuovo a giugno, ma potrebbero vedersi anche prima se la situazione dovesse richiederlo.
 
 

 

http://www.repubblica.it/salute/prevenzione/2014/05/14/news/oms_allerta_mers_diffuso_in_13_paesi‐86133948/
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Scoperto come agisce il veleno di lumaca contro 
il dolore 
Gli scienziati sono riusciti a dimostrare come agisce nel lenire il dolore neuropatico il veleno 
di lumaca Cono, un tipo di lumaca di mare 

 

Delle proprietà del veleno di lumaca Cono per ridurre il dolore neuropatico ne avevamo già parlato in un precedente 
articolo, ma, oggi, con un nuovo studio si è dimostrato come la tossina Vc1.1 agisce inibendo i canali neuronali 
del calcio, offrendo sollievo. 
 
Le lumache marine Cono utilizzano il veleno per immobilizzare la preda. L’effetto immobilizzatore è principalmente 
dovuto ai numerosi peptidi, chiamati conotossine, che hanno un effetto quasi immediato. Questi peptidi, si è scoperto, 
possono agire come antidolorifici nei mammiferi. 
Ora, grazie allo studio pubblicato sul The Journal of General Physiology si è potuto anche comprendere quali siano i 
meccanismi con cui la conotossina Vc1.1, inibisce il dolore. Questi risultati sono importanti perché offrono 
una spiegazione dei poteri analgesici di questa tossina naturale e potrebbero portare allo sviluppo di forme sintetiche di 
Vc1.1 per trattare alcuni tipi di dolore neuropatico nell’uomo. 
 
Il dolore neuropatico è una forma di dolore cronico che si manifesta in concomitanza con danno o una disfunzione del 
sistema nervoso. E’ un tipo di dolore che può essere debilitante e difficile da trattare. Per questo motivo, la 
comunità medica è ansiosa di trovare metodi migliori per ridurre al minimo l’impatto di questa grave e seria 
condizione. Gli scienziati ritengono che il dolore neuropatico sia associato a cambiamenti nella trasmissione dei segnali 
tra i neuroni: un processo che dipende da diversi tipi di canali voltaggio-dipendenti del calcio (VGCCs). I trattamenti 
tradizionali utilizzano questi VGCC come bersaglio farmacologico contro il dolore neuropatico, tuttavia, data la loro 
importanza nel mediare la normale neurotrasmissione, questo tipo di trattamento potrebbe potenzialmente portare a 
effetti collaterali indesiderati. In precedenti studi, il dott. David Adams e colleghi del RMIT (Royal Melbourne Institute 
of Technology), Università di Melbourne, hanno dimostrato che Vc1.1 agiva in modo efficace contro il dolore 
neuropatico nei topi. In questi studi, i ricercatori hanno scoperto che, invece di agire direttamente per bloccare i 
VGCC, la conotossina Vc1.1 agisce attraverso il GABA di tipo B (GABA-B) nell’inibire i canali dei recettori di tipo N 
(Cav2.2). I GABA sono dei recettori che rispondono al legame dell’acido γ-amminobutirrico. Ora, Adams e colleghi, con 
questo nuovo studio sono riusciti a dimostrare che Vc1.1 agisce anche attraverso i recettori GABA-B per inibire una 
seconda, misteriosa, classe di VGCC neuronali che sono stati implicati nella segnalazione del dolore, ma non 
sono stati ben compresi (canali R-type (Cav2.3). Queste nuove scoperte non solo possono aiutare a risolvere il mistero 
della funzione di Cav2.3, ma li identificano come obiettivi per gli effetti analgesici delle conotossine. La ricerca è stata 
supportata dal National Health and Medical Research Council. 

http://www.lastampa.it/2014/05/16/scienza/benessere/medicina/scoperto‐come‐agisce‐il‐veleno‐di‐

lumaca‐contro‐il‐dolore‐jNSSYm3YOquIK2gS50wFUK/pagina.html 
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Ai manager italiani la prevenzione piace 
poco. Solo il 35% fa visite specialistiche 
preventive e solo il 21% gli screening 
anticancro 
 
E' quanto emerge da una ricerca effettuata dall'Istituto G&G Associated di 
Roma per Pfizer Italia. L'indagine ha riguardato un campione di 3.438 
dirigenti over 50. Tuttavia il 72% si dichiara in buona salute e certo di 
condurre una vita sana evitando stress, fumo e alcol. Federmanager: 
"Puntare su fondi integrativi".  
 
Il 72% afferma di condurre una vita sana, evitando stress e comportamenti a rischio, come fumo e 
alcool. Più della metà dichiara di praticare sport e seguire un’alimentazione sana. Tuttavia, solo il 35 
% effettua visite specialistiche a scopo preventivo, fino a scendere ad appena il 21 %  nei check up 
per la prevenzione dei tumori, mentre resta diffusa la resistenza alla vaccinazione. Questi sono gli 
atteggiamenti più diffusi tra i manager italiani nei confronti della prevenzione, come rivela ‘L’Indagine 
esplorativa sugli atteggiamenti verso la prevenzione sanitaria e la profilassi vaccinale in età 
adulta’. La ricerca è stata condotta dall’Istituto G&G Associated di Roma, per Pfizer Italia, su 
campione di 3.438 dirigenti over 50. 
 
L’indagine evidenzia che il 92% dei dirigenti italiani riconosce che è fondamentale il ruolo dell’azienda 
nel favorire l’attenzione alla prevenzione.  
 “C’è ancora molto da fare per una cultura più diffusa di prevenzione sanitaria, sia a beneficio dei 
singoli che della collettività, anche in termini di risparmio economico - sottolinea Stefano Cuzzilla - 
presidente del Fasi (Fondo di assistenza sanitaria integrativa dei dirigenti industriali), che dal - Su 
questo fronte la sanità integrativa può essere protagonista del rinnovamento del Servizio Sanitario 
Nazionale: in tale prospettiva, però, è fondamentale attivare politiche di defiscalizzazione, estendendo 
il regime agevolato previsto per il lavoro dipendente a tutti i cittadini e, soprattutto, introducendo sgravi 
fiscali per le imprese. Così si creerebbe una massa critica tale da consentire efficienza e riduzione dei 
costi e, per i fondi di categoria, il compimento della propria funzione di integrazione”. 
 
La soluzione, secondo Federmanager, sta nei fondi sanitari integrativi capaci di sostenere, meglio del 
Ssn, politiche attive di promozione della salute: le attese in materia di offerta di prevenzione sono alte 
e riguardano vari ambiti.  Servono dunque i giusti incentivi dato che l’investimento in prevenzione in 
Italia è il più basso nell’area Ocse: solo lo 0,5% della spesa sanitaria complessiva contro una media 
del 2,9%. 
  
“Siamo convinti che in questo senso il settore farmaceutico può dare un importante contributo in 
termini di risorse e know how - afferma Andrea Vigorita, direttore della divisione Health & Value di 
Pfizer Italia - Da sempre la nostra azienda sostiene l’importanza di lavorare in partnership con tutti gli 
attori del sistema salute al fine di trovare soluzioni efficienti e sostenibili”. 

Page 1 of 1Ai manager italiani la prevenzione piace poco. Solo il 35% fa visite specialistiche pre...
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Salute: Oms, incidenti stradali, Aids e 
suicidio primi killer adolescenti 

Ginevra, 18 mag. (Adnkronos Salute) - Si chiamano incidenti stradali, Hiv/Aids e 
suicidi i primi tre killer degli adolescenti di tutto il mondo, ragazzini dai 10 ai 19 
anni. La depressione, invece, è in cima alla classifica delle cause di disabilità e 
malattia. E' la fotofradia che emerge dal Rapporto dell'Organizzazione mondiale 
della sanità (Oms) su 'Health for the world's adolescents', diffuso oggi a Ginevra. 
Con numeri impressionanti: nel mondo si stima che circa 1,3 milioni di 
adolescenti siano morti nel 2012.Il rapporto mette nero su bianco per la prima 

volta una guida relativa a tutti i problemi di salute degli adolescenti. Dal fumo, all'alcol, all'uso di 
droghe, fino all'Hiv, agli incidenti, alla salute sessuale, mentale e alimentare, ma anche alla violenza. 
L'Oms raccomanda singoli interventi chiave per rafforzare la risposta rispetto ai bisogni fisici e mentali 
degli adolescenti. "Il mondo non ha dimostrato sufficiente attenzione alla salute dei ragazzi e degli 
adolescenti - dice Flavia Bustreo, assistente direttore generale per la famiglia e la salute delle donne 
e dei bambini dell'Oms - e speriamo che questo Rapporto serva come 'trampolino' per un'azione 
accelerata sulla salute degli adolescenti". Nel rapporto, comunque, non mancano le buone notizie: si 
è ridotto il tasso di decessi legati a gravidanza e parto, anche se ancora oggi la mortalità materna è la 
seconda causa di mostre fra le ragazzine di 15-19 anni in alcune parti del mondo. Da non 
sottovalutare, invece, l'effetto di infezioni come quelle che causano diarrea e malattie delle basse vie 
respiratorie. Altra nota dolente, l'attività fisica: meno di un adolescente su quattro fa abbastanza 
esercizio (per l'Oms almeno un'ora di attività fisica da moderata a vigorosa al giorno), ma d'altra parte 
oggi i giovanissimi fumano meno (almeno nei Paesi occidentali e in alcuni di quelli a medio e basso 
reddito). 

Consiglia questo elemento prima di 
tutti i tuoi amici.

Consiglia Condividi
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BENESSERE: ATTIVITA' FISICA ALLUNGA VITA ANCHE DA ANZIANI  

(AGI) - New York, 18 mag. - Anche in eta' avanzata l'attivita' fisica puo' far guadagnare 
anni di vita. Lo afferma uno studio fatto su un gruppo di over 70 che soffrivano di 
ipertensione dal Veterans Affairs Medical Center di Washington. I risultati sono stati 
pubblicati sulla rivista 'Hypertension'. La ricerca e' stata compiuta su oltre 2mila uomini 
che frequentavano la clinica di cui e' stata misurata la forma fisica attraverso quattro test. 
I partecipanti sono stati poi divisi in quattro gruppi in base ai risultati, e tutti sono stati 
seguiti per nove anni, durante i quali sono morte mille persone. "In rapporto alle persone 
nel gruppo con forma fisica minore - scrivono gli autori - ogni avanzamento in classifica 
fa diminuire la probabilita' di morte del 18 per cento, con i piu' attivi che hanno meta' della 
probabilita' rispetto a quelli meno in forma".  
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